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Salta sull'auto 
e la picchia 
Billy Idol 
sotto accusa 

• I I la accettato il passaggio 
in auto e poi si e messo a pic
chiarla. Il cantante rock Billy 
Idol dovrà rispondere alia giu
stizia americana del suo com
portamento violento nei con

fronti di una giovane donna. 
Idol e stalo accusato di aver 
malmenato, l'Il ottobre scor
so. Amber Novel, che si trova
va assieme ad un'amica in un 
ristorante di Beverly Hills fre
quentato spesso dal cantante. 
Secondo quanto sostiene la 
polizia, le due ragazze avreb
bero offerto un passaggio in 
macchina a Billy Idol, che a 
quel punìo si sarebbe messo 
ad urlare colpendo al viso la 
Amber e ferendola con i nu
merosi anelli che porta alle 
mani. 

SPETTACQ 
Uscirà a giorni il nuovo album della popstar americana 
«Dangerous», primo disco dopo il favoloso contratto 
con la Sony, senza Quincy Jones, ma con un po' di rap 
e un duetto con una «ragazza misteriosa»: Madonna? 

Pericoloso Jackson 
Sfa per uscire Dangerous, il primo album di Michael 
Jackson per gli anni Novanta, il primo senza Quincy 
Jones come produttore, e ancora il primo da quan
do la superstar americana ha firmato lo scorso mar
zo un contratto record da un miliardo di dollari con 
la Sony. Pare proprio che Tip andrà a ruba: da un 
deposito di Los Angeles tre uomini armati hanno 
portato via 30mila esemplari del nuovo disco. 

ALBASOLARO 

KB Thriller (1982), Bad 
(1987), e ora Dangerous. se 
Michael Jackson, a 33 anni, è 
ancora un «bambino» che rifiu
ta di crescere, come molli con
tinuano a sostenere, si tratta 
certo di un bambino con vo
glie molto «attive» e «pericolo
se». Altro che sindrome da Pe
ter Pan. Dangerous, ultimo pro
dotto discografico del wonder 

• kìd americano, 14 canzoni per 
. 70 minuti di durata, scoppia di 
rabbia repressa, desiderio, 
soul satinato e buoni senti
menti di plastica, troppo finti 
per crederci sul serio. 

Sarà nei negozi tra qualche 
giorno e finirà a razzo nei posti 

i atti delle classifiche, in buona 
compagnia, tra Guns n'Roses. 

. U2,,J'riucee i Public Eiwuiy. E 
il bello è che Jackson ha preso 

. qualcosa in prestito da quasi 
tutti loro: la chitarra di Slash 

', per ricamini elettrici su un paio 
di brani {Black or whìte, l'at
tuale singolo, e Give in lo me), 
i ritmi funky sincopati tanto ca
ri al principino di Minneapolis, 
i bassi e la batteria che pulsa-

' no e picchiano come martelli 
' pneumatici, esplodono dagli 

amplificatori come il diabolico 
assolo di chitarra con cui il pic
colo Macaulay Culkin manda 

- in orbita il papa scocciatore 
' nel video clip di Black or while. 

Undici minuti straordinari (ir-
' mali da John Landis (già regi

sta di Tìiriller), dove Michael 

Jackson appare per quello che 
e: puro Immaginario, una 
creatura né bianca né nera, 
asessuata più che androgina 
(e sempre più assomigliante a 
Diana Ross...), un effetto spe
ciale come quelli che abbon
dano nel suo clip, passa tran
quillamente dalla savana afri
cana a un film western, da una 
metropoli asiatica alla Piazza 
Rossa, come in un videogame 
solo più sofisticato, più ambi
guo. 

Ma per essere solo una fin
zione, quest'uomo vale molto 
più oro di quanto pesa. Un mi
liardo di dollari: quasi milletre
cento miliardi di lire. È la som
ma record, praticamente il bi
lancio di un'intera nazione. 
.sborsala dalla Sony Music lo 
scorso marzo per mettere sotto 
contratto Jackson e conquista
re tramite lui, come scrisse il 
quotidiano francese Libera
tion, la «cultura pop america
na». Grazie a quel contratto la 
Sony intascherà 1*80 per cento 
degli introiti su dischi, video, 
film, ogni cosa targata Michael 
Jackson: il quale invece si met
terà in tasca il restante 20 per 
cento. Sarà (orse pensando a 
questo, che la superstar ameri
cana ha deciso di autoccnsu-
rare la parte finale del suo clip 
per scene definite troppo vol
gari e violente: quelle dove si 
tocca l'inguine ballando, e do
ve sfascia una macchina a 

A sinistra, 
la copertina 
del nuovo album 
di Michael Jackson 
A destra 
un'immagine recente 
della popstar 
americana 

sprangate. «Dicono che sono 
diverso, non comprendono, 
ma ci sono problemi più gravi, 
a cui pensare, la fame nel 
mondo, il cibo che non basta, 
perciò non c'ò proprio tempo, 
di fissarsi su di me, avete inse
gnanti che non vogliono inse
gnare, adulti che non sanno 
leggere né scrivere, strane ma

ialile e nessuna cura, tanti me
dici che non sono sicuri di 
niente, ditemi allora, perché vi 
fissate su di me?», è lo sfogo di 
Jackson in Whyyou wanna trip 
on me, che come il brano d'a
pertura, Jam, ha un debito pe
sante nei confronti dell'hip 
hop, anche se lui, Michael, é 
sempre parso cosi lontano dal
la «cultura nera» intesa come 
orgoglio, corpo, sesso, passio

ne, dolore, Ma Dangerous non 
6 il Michael Jackson degli anni 
Ottanta, del crossovcr pop che 
metteva daccordo i gusti de! 
pubblico bianco e di quello 
nero, portato a vette insupera
bili; quelle di Thriller, insom
ma, il suo capolavoro, e il suo 
record di vendite (oltre 40 mi
lioni di copie). Lo stacco è 
nettamente simboleggiato dal 
divorzio artistico fra Jackson e 
Quincy Jones, suo produttore 
fin dall'esordio con Off the 

wall, uomo raffinato, compe
tente, abilissimo, che con Mi
chael ha diviso dieci anni di la
voro, tre album e una monta
gna di dollari. Ma questo è il 
passato. Ora sul banco del 
produttore, accanto allo stesso 
Jackson, c'è Teddy Riley, evi
dentemente uno che bada al 
sodo: suona anche la chitarra 
e tutte le tastiere computeriz
zate che fanno le veci degli 
strumenti in almeno l'ottanta 
per cento dell'album, sua è la 
struttura ossessiva di quasi tutti 
i pezzi «dance» (e anche di Bill 

Bottrell), che sul piano com
positivo non inventano prati
camente nulla rispetto a quan
to già detto fino a Bad: Who is 
il, tanto per lare un esempio, si 
apre con un coro angelico ma 
poi continua con un'autocita-
zione chiara come l'acqua, 
che prende un po' da Bìllie 
Jean e un po' da Liberian girl 
(splendida quanto sottovalu
tata ballata d'amore). Non è 
che Jackson abbia la pretesa 
di inventare alcunché; rilegge 
nel più puro spirito pop anni 
Novanta certi clichè della 
black music, ad esempio il 
duetto che (vorrebbe) trasu
dare sesso e peccato: In the 
closet fa all'occorrenza e ac
canto alla voce di lui c'è una 
«mistery girl» che pare proprio 
Madonna. Non per niente i 
due si sono fatti vedere in giro 

insieme negli ultimi tempi, mo
vimentando le cronache rosa, i 
pettegolezzi, la promozione al
le numerose biografie non au-, 
torizzate che hannolrivaso gli 
scaffali pesli Slati Uniti. .,".",' 

Poi. tanto per riequilibfàrc fa 
morale, tutta la parte centrale 
del disco è dedicata al Michael 
della fede e dei buoni senti
menti, che si trastulla con il go-, 
spel in Keep the faith, e po> 
canta Heal the world facendosi 
accompagnare dai fratelli Por
caro (i Toto), in una riedizio
ne caramellosa e quasi identi
ca di We are the world. Dange
rous non servirà a «guarire il 
mondo» dai suoi mali; certo fa
rà ballare molla gente, e porte
rà un po' di sollievo nella vita 
di una popstar, mai stato vera
mente bambino e non ancora 
diventato davvero adulto. , 

All'asta i titoli 
della società , 

In véndita ; 

trentanni 
di cinema 
targato Lux 
•"•ROMA È uno dei nomi più 
prestigiosi e più evocativi della 
stona del cinema italiano. Una 
di quelle vicende in cui si mi
schiano le ragioni dell'arte con 
quelle dell'industria Una so
cietà di produzione, la Lux, at
tiva tra il 1935 e il 1968 che nel 
dopoguerra, ha legato il suo 
marchio ai nomi di Carlo Ponti 
e di Dino De Lauren1i!s'(prima 
che ,gli.:stessi fondassero la 
Ponti-De Laurcntiis) e prima a 
quello, alrrc'ttHTito noto, 'di En
zo Gualino. Dunque a tanti I. 
ioli prestigiosi del nostro cine
ma come Pìccolo mondo umi
co di Soldati, Un americano in 
vacamo a Vivere in pace di 
Zampa, Giacomo l'idealista di 
Latluada. Fino a / soliti ignoti 
di Monicclli di cui qualche an
no fa fu anche realizzato un se
guito per la regia di Amanzio 
Todini. 

Adesso, questi e molti altri ti
toli ( 180 in tutto) con le relati
ve foto di scena, e locandine 
d'epoca, insieme ad alcuni 
cortometraggi' <ff • innegabile 
vaiqrestorico, sono in vendita. 
Il loro costo, comprensivo di 
svariati e non meglio precisati 
«diritti musicali», viene giudica-

l-f-tofion inferiore ai due miliardi 
e 800 milioni, li materiale in 
vendita è dunque imponenen-
tc ma c'è da tener conto (e 
questo giustifica il costo bas
so) che i diritti televisivi e ho
me video dei film in questione 
sono tutti già ceduti ad altre so
cie"^ con contratti a termine 
.che scadranno in molti casi 
non prima del Duemila. La Sir 
Finanziaria, il cui ufficio 'valu
tazioni e cessioni» sta valutan
do l'operazione, ricorda inol
tre che dopo 56 anni i dintti di 
sfruttamento economico di un 
film diventano di pubblico do
minio' " " " -

. Dunque iLvalore del magaz
zino della vecchia Lux (da 
non 'confondersi con l'altra 
omonima società di Ettore Bcr-
nabei di cui si è parlato in que-

,^li .giorni, ̂ pTOjjpsito. di una 
mega Bibbia televisiva, né con 

, Na.Uix'chefa'caPO al produito-
] re e regista Cufdfppolltò che ha 

realizzato molte recenti moni-
serie per la tv) è soprattutto di 
carattere storico e documenta
rio, Certamente saranno in 
molti a tentare l'acquisto di un 

ì pacchetto di titoli che spazia 
dal periodo pre bellico (io co
rono dì ferro di Blasetti e Ma-
lornbra ancora di Soldati) a 
capolavori come Senso di Vi
sconti, film di Germi, e di De 
Santis come Biso. amaro. E 
comprende infine infine anche 
ì cortornelraggi d'autore, alcu
ni dei quali firmati, ad inizio 
delle rispettive carriere, da An
tonio™. Comenclni.«Oino RISI. 

«Io e il mio regista». Parlano le attrici di Jarman e BòroAvezyk 
Tilda Swinton: 
«Macché Hollywood, 
meglio la Scozia» 

STEFANIA CHINZARI 

H ROMA. I lunghi capelli ros
si sciolti sulle spalle, giacca e 
pantaloni di velluto marrone, 
spessi occhiali da vista, scarpe 
di gomma. Sorpresa! L'aristo
cratica regina Isabella, prota
gonista di Edoardo II di Dcrek 
Jarman (da oggi nei cinema 
italiani), è nella realtà una 
scozzese pratica e determina
ta, piena di umorismo e di pro
getti, con una laurea in scienze 
politiche nel cassetto, fiera del
ia sua identità culturale e delle 
sue scelte artistiche. Poco o 
nulla, dunque, della fredda 
eleganza del personaggio che 
alla Mostra del cinema di Ve
nezia le è valso la Coppa Volpi 
per la miglior interpretazione 
femminile. «Ma quello - assi
cura - era un riconoscimento 
per il film nel suo complesso, 
dal regista agli atton. Ero nella 
giuria del festival di Berlino e 
so che funziona cosi: si segna
la ad un attore ma è simbolica-

, mente tutta l'opera che si vuo
le premiare», 

Tratto duWEdtxirdo // che 
Christopher Marlowe scrisse • 
nel 1592. un anno prima di 
morire, il film di Jarman. enfant 
Iemale della cinematografia 
britannica, già autore di «ol
traggiosi» adattamenti come 
Jubileec Caravaggio, descrive i 
rapporti d'amore e di potere 
tra il sovrano Edoardo II, il suo 
amante Piers Gavescol, la re

spinta regina e il nobile Morti-
mer che complotta con lei 
l'uccisione del re. Nel cast atto
ri e fedeli collaboratori di Jar
man, tra cui Nigel Terry e la 
stessa Tilda Swinton, con que
sto al sesto film girato con il re
gista. 

«Lavorare con Derek - rac
conta Tilda - vuol dire per me 
grande libertà espressiva. Ab
biamo in comune lo stesso in
teresse per la costruzione delle 
immagini, la ricerca iconogra
fica e compositiva, un elemen
to molto importante in tutti i 
suoi film Per Isabella, che è 
l'unica presenza femminile di 
Edoardo II, ci siamo posti il 
problema di come rendere an
che visivamente la sua imma
gine e la sua evoluzione: da 
donna respinta e gelosa, che 
conlessa di non avere alcun 
potere, a persona che trova il 
coraggio dì agire, magari ucci
dendo». 

Altera e inawicinabile. bella 
e regale come un ritratto di 
Avedon, Tilda-lsabella si muo
ve per le nude stanze del ca
stello fasciata di stupendi abiti 
firmati Chanci e Saint-Laurent, 
inappuntabile sempre, anche 
quando vampirizza il fratello 
del re. «Storicamente è risapu
to che Isabella spendeva mol
tissimi soldi in vestiti. C'è an
che un documento, forse apo
crifo, che parla di conti di sarti 

esorbitanti. Ma noi abbiamo 
dato cosi tanta importanza agli 
abiti anche per altri motivi. 
Spesso la volgarità è legata alla 
ricchezza eccessiva e per le 
donne si tratta quasi sempre di 
potere fittizio, acquisito attra
verso una relazione con un uo
mo, padre o marito che sia. 
Prima di girare, ci siamo chiesti 
come mai Imclda Marcos ave
va migliaia di paia di scarpe? O 
perché le riviste ci fanno sape
re quante volte al giorno si 
cambia la principessa Diana? 
Persino per le donne che han
no un polcre politico reale, co
me Benazir Bhutlo o Margaret 
Thalcher, c'è un'attenzione 
eccessiva per la loro apparen
za. È che le donne hanno im
parato nei secoli a dare impor
tanza al proprio aspetto». E a 
proposito di Thalcher. proprio 
a lei e alle pesanti misure adot
tate in Gran Bretagna contro le 
libertà civili di gay e lesbiche 
sono dedicate le scene esplici
tamente omosessuali del film. 

Il settimo film con Jarman, 
Tilda Swinton lo girerà in pri
mavera, dopo averne interpre
tato uno a cui tiene molto, di
retto da Sylvia Potter e tratto da 
Orlando di Virginia Wooll. 
•Quando abbiamo chiesto i fi
nanziamenti agli Stati Uniti, di
cendo che si trattava della sto
ria di un anima immortale che 
cambia sesso dopo quattro
cento anni, di poesia e di no
stalgia, ci hanno chiesto "si, 
ma il soggetto qual è? ". Ecosl il 
film viene coprodolto solo da 
paesi europei (la Mikado per 
l'Italia, ndr), inclusa l'Urss, do
ve gireremo alcune scene in
vernali in un villaggio medieva
le dell'Uzbekistan». 

Ma in cantiere ci sono an
che la versione cinematografi
ca di Max Gencke di Manfred 
Karge. storia di una vedova 
che nella Germania degli anni 
Trenta è costretta per soprawi-

Marina Pierro: 
«Non fatemi fare solo 
la donna feticcio» 

MICHELE A N S I L M I 

• i ROMA. Per Le Monde era 
semplicemente «lo sguardo di 
Borowczyk». Recensendo Tre 
donne immorali?, Tullio Kezi-
eh scrisse che il regista esalta
va «la sua venustà sottolinean
do la spregiudicata moralità 
che prorompe dalla sua calco
lata ribellione», E Valerio Ca
prera, attento studioso del ci
neasta franco-polacco, lodò 
quel «viso indocile e malizioso» 

vere a travestirsi da uomo, e il 
teatro che l'attrice frequenta 
da anni, parallelamente all'at
tività cinematografica. «Dopo 
l'università sono stata un anno 
alla Rovai Shakespeare Com
pany, un'esperienza davvero 
importante per capire tutto 
quello che non avrei inai più 
voluto lare» E I lollywood? «Ci 
andrei solo se mi chiamasse 
Woody Alien. Altrimenti non 
mi interessa Faccio film e 
spettacoli inglesi perché sono 
nata in Scozia e vivo in questo 
paese e non perché sono na
zionalista. Se poi è una que
stione eli soldi, allora dico che 
vorrei essere pagaia di più. ma 
possibilmente non in dollari». 

In alto, 
l'attrice 

scozzese 
Tilda 

Swinton 
interprete di 
«Edoardo II» 

di Derek 
Jarman 

A destra, 
l'attrice 

napoletana 
Marina 
Pierro 

«favorita» 
di Borowczyk 

che comunicava «allo spettato
re una gioia di vivere cosi pàni
ca, incontenibile, liberatoria». 

Lei è Marina Pierro, napole
tana più amata in Francia che 
in Italia, dove tuttavia è tornata 
a vivere e lavorare. È minuta, 
notturna, gli occhi verdi illumi
nano un volto irregolare e clas
sico insieme. Confessa una 
passione cinefila per Bresson e 
Lynch. Si definisce «fragile e in
disponente». Per sei film è stata 
la «donna feticcio» di Walerian 
Borowczyk, detto Boro. Nel 
1977, reduce dai successi di La 
bestia e Storia di un peccato, il 
regista venne in Italia per gira
re Interno di un convento, libe
ramente tratto dalle Passeggia
te romane di Stendhal. Un film 
malriuscito, sequestrato e dis
sequestrato in fretta, che ap
pannò la proverbiale maestria 
erotica di questo autore sofisti
cato e popolare. Ma per la gio
vanissima Marina Pierro fu 
un'occasione d'oro. «Borowc
zyk cercava un'italiana per il 
ruolo di Suor Veronica, una 
monaca in preda a furore mi-
slieo che vorrebbe congiun
gersi carnalmente con Cristo. 
Era uno dei pochi ruoli vestiti», 
sorride l'attrice, «lo non avevo 
visto quei film, sapevo solo che 
c'era un'aria di scandalo attor
no al suo lavoro. Cosi andai al
l'incontro piuttosto prevenuta 
e nervosa. Mi aspettavo un 
porcellone, invece Borowczyk 

mi chiese "di che segno sei?" e 
cominciò a scherzare in fran
cese. Pensavo1 di dover leggere 
uria-paginadi copione, invece 
mi fece mettere un'velo in te
sta. E subito dopo firmai il con
tratto». 

Suor Veronica le portò-fortu-' 
na. E un anno dopo il regista, 
tornato in Francia, la volle per 
il primo episodio di Tre donne 
immorali?: faceva Margherita' 
Luti, la misteriosa e solare For»] 
nanna che soffoca tt banchiere* 
Chigi, avvelena Raffaello e si 
sottrae gioiosamente alla .corv-
dizione di donna oggetto.,' I.a 
bocca dischiusa', il volto recli
nato in una sensazione di pia
cere, il corpo seminudo disfc 
so tra i ruderi del Ford l crlticf 
scrissero meraviglie, il pubbli
co fece la fila ai botteghini. 
«Era la prima volta che mi spo
gliavo di fronte alla cinepresa. 
Ma Boro sapeva instaurare un 

• rapporto di complicità, anche 
se non mi sono mai sentito a 
mio agio svestita». Moralismo7 

Pudore? «Ma no. Sapevo bene 
ciò che stavo facendo. Ero in
disponente e trasgressiva, avrei 
fatto di tutto per farmi notare. 
Era un problema di sguardo. 
Sentivo di avere delle qualità 
da attrice, un volto espressivo, 
una bella voce. Che ingenua' 
lo leggevo i copioni con cura e 
i produttori guardavano solo le 
tette e il sedere». 

Marina Pierro ricorda quella 
stagione con un misto di rab
bia e nostalgia «Ero diventata 
l'attrice di'Borowczyk. 1 giorna
li scandalistici scrissero che 
ero la sua amante, oltre che 
musa ispiratrice, e io per un 
po' stetti al gioco, senza smen
tire né confermare». Murata vi
va nel ruolo di eroina sessuale, 
cercò di variare genere, pas
sando dall'horror alla comme
dia. In Italia lavorò con Alberto 
Negrin e Carlo Di Carlo, ma poi 
era sempre Borowczyk a rita

gliare per lei le parti miglior. 
«Non riuscivo a definirmi, co-

' we donna e come attrice. Mi 
•' sentivo costdiversa dall'imma-
"gine fissata dal fotogramma. 
' Eppure ero lusingata e sedotta. 
Perlo scrittore André Pieyre de 

"Matidiajgùes rappresentavo il 
lato femminile che tutti gli uo
mini dovrebbero cercare in se 
stessi. Un bel complimento, 
no?»,- . • . 
, Ma ih Itajia, protestala Pier

re^ * cotrtinnavario ' a pensare 
. «solo alle mie chiappe». E 
. quando Borowczyk tornò a Ro-
J' tna( per girate l'ambizioso Ars 

Amàndi, Uà Ovidio, successe 
l'incidente. Come all'epoca di 
Storia (Jìvn peccato, il versante 
fetotico ftf, «rinforzato» da scene 
apocrife girate dai produtton e 
inserite nel film a insaputa del 
regista. «Presero una controfi-

, gura per una scena in stile IJU 
bestia. Ma Claudia, il mio |x>r-

, sonaggio, nelle intenzioni di 
, Walenan doveva rappresenta

re la perfetta fusione di grazia 
e scaltrezza femminile». 

,,. Risultato: un po' pocorec-
. ciò, un po' irrisolto, ArsAman 
, di usci solo in cassetta. «Una 
storia da dimenticare», afferma 

{ l'attrice, preferendo ricoidare 
il più recente La regina della 
notte, girato in Francia sempre 
agli ordini del prediletto Bo
rowczyk. «Non mi spaventano 
le scene d'amore, però deve 
esserci un punto di vista Iurte. 
E Walerian è il più bravo Forse 
perché viene dalla pittura, for
se perché l'erotismo pei lui è 

' ' una questione cerebrale Lo 
' Chiamano pornografo, ma è 

semplicemente un esteta. Un 
mago che riesce a farti vedere 
molte più cose di quelle che 
mostra», conclude l'attrice 
Rammaricandosi un po' di do-

• versi muovere, oggi, dentro un 
cinema «settario e chiuso che ti 

' etichetta a vita: se non fai parte 
' degli eletti, non sei nessuno» 


